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CULTURA

D
a sempre ho l’abitu-
dine di salutare,
sempre, quando in-
contro qualcuno.
L’ho appresa da

bambino.
Frutto di un’educazione tra-

dizionale, si direbbe oggi. L’ho
mantenuta fino a oggi. Così, nei
miei percorsi quotidiani saluto
tutte le persone che incrocio. So-
prattutto, intorno a casa, a Cal-
dogno, quando mi faccio guida-
re dal cane. (Lui – meglio: lei, la
mia piccola Cavalier – sceglie l’i-
tinerario mentre io leggo.) Op-
pure a Vicenza, in centro. O an-
cora a Urbino o a Urbania. A vol-
te anche altrove. 

Quando incontro qualcuno,
da solo, mi è difficile fingere di
non vederlo. Distogliere lo
sguardo. Ma poi perché? Allora
saluto con un cenno, con un
buongiorno.

Un “ciao”, quando si tratta di
persona conosciuta. Serve a sta-
bilire una relazione. Un legame.
Nulla di vincolante. Ma la perso-
na con cui hai “scambiato” il sa-
luto – dopo – non è più un “altro”.
Diventa un “prossimo”. Magari
non troppo “prossimo”. Perché
il “prossimo” è qualcuno che ti
sta vicino dal punto di vista della
distanza non tanto (solo) fisica,
ma emotiva e cognitiva. La per-
sona che saluti diventa qualcu-
no che “ri-conosci” anche se
non lo conosci.

Qualcuno che, a sua volta, ti ri-
conosce, per reciprocità. Un
“quasi” prossimo. Un “non
estraneo”. Un cenno di saluto
serve, dunque, a tracciare un pe-
rimetro dentro il quale ti senti
maggiormente a tuo agio.

Meno estraneo. Come avvie-
ne dovunque tu conosca o alme-
no riconosca qualcuno. Altri-
menti, per quel che mi riguarda,
mi sento spaesato. Fuori con-te-
sto. Non dispongo, cioè, di un te-
sto condiviso, di un linguaggio
comune ad altri, anche se
espresso senza parlare.

Perché non c’è bisogno di pa-
role per comunicare con gli altri.
Se non amici: non conoscenti. O,

almeno, ri-conoscenti. Non è
sempre facile, lo ammetto. Anzi,
lo è sempre meno. Soprattutto
da quando l’urbanizzazione ha
stravolto i luoghi in cui vivo. Do-
ve abito. Da quando lo spazio in-
torno a casa si è condensato e al
tempo stesso liquefatto. So-
vraffollato. Si è trasformato in
una plaga immobiliare, una
non-città, dove sono affluite
centinaia e centinaia di persone.

che accompagnano i loro cani. O
viceversa (come me). Ma è diffi-
cile rivolgere loro un saluto. Per-
ché non mi vedono. Occupate, al
cellulare, a parlare con altre per-
sone lontane. Oppure isolate da
tutti, soli con il loro iPod.

Ed è difficile, altrettanto diffi-
cile, salutare gli altri (“altri”),
quelli che escono di casa mentre
passo. Non importa se a 100 me-
tri o a un chilometro da casa mia.
Tanto non conosco quasi nessu-
no, di questi nuovi arrivati (o
magari è da parecchio tempo
che abitano nel quartiere, ma è
lo stesso, perché sono anonimi.
Non hanno un nome. Non li co-
nosco e non si conoscono, nep-
pure tra “vicini”). Quando li in-
contro e li saluto, con un buon-
giorno e (o) un cenno del capo,
alcuni rispondono. Ri-cambia-
no. (Le donne, soprattutto.)

Altri si limitano a un gesto im-
barazzato. Un po’ sorpresi. Altri
ancora non rispondono. Non di-
cono e non fanno nulla. Tirano
dritto. Come non mi avessero vi-
sto. E forse è vero, è proprio così.
Abituati a stare e a essere soli.
Non si accorgono della mia pre-
senza. O, comunque, preferi-
scono ignorarmi. Alcuni, infine,
non rispondono ma mi guarda-
no storto. Irritati più che stupiti.
Percepiscono il mio saluto come
un’intrusione. E si chiedono, mi
chiedono, con lo sguardo, cosa
io voglia da loro. E perché non
me ne stia al mio posto. Cioè,
lontano. Fuori dalla loro vista e
dalla loro vita. Abitanti di questo
mondo senza relazioni e senza
società, guardano ma non vedo-
no. E non ascoltano. Temono chi
si avvicina troppo. (E non è un
caso che gli “stranieri” suscitino
imbarazzo e fastidio. Al di là di
ogni altro problema: ci “avvici-
nano” e ci danno del tu).

Il prossimo, ha scritto Luigi
Zoia, è morto da tempo. Sosti-
tuito da surrogati elettronici,
che offrono mediazioni media-
tiche infinite. Promuovono rap-
porti indiretti e im-personali.
Apatici invece che empatici. Ma
io non mi rassegno e continuo,

continuerò a cercarlo. Il prossi-
mo. A costruirlo, raffigurarlo. In-
torno a me, almeno. Il prossimo.
Anche se ridotto a un saluto, un
cenno del capo. Non rinuncerò a
guardare gli “altri” in faccia. Per
egoismo. Per non sentirmi cir-
condato “solo” da “altri”. Cioè,
per sentirmi meno “solo”.
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Anche solo un
cenno può essere
sufficiente a
stabilire un legame
una reciprocità

Il “prossimo”
è stato sostituito
da surrogati
elettronici e
impersonali

“BUONGIORNO”

L’IMPORTANZA
DEL

Le nostre città
sono sempre
più anonime
e “liquide”
popolate
da persone
che si ignorano
l’una con l’altra

Rivolgere la parola
è un modo
per riconoscersi
Ecco la tesi
di Diamanti tratta
dalla nuova
edizione del suo
“Sillabario”

ILVO DIAMANTI
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Il festival

LA MEMORIA DEI VINTI
NELLE GIORNATE DI PARALOUP
TORINO — Tra le baite recuperate di Paraloup, che a Nuto Revel-
li, durante la Resistenza, apparvero "più povere delle isbe" della
Russia, nasce un’idea di futuro per i borghi d’Italia, dal nord al sud,
che soprattutto nel dopoguerra si spopolarono per miseria, cata-
strofi naturali, emigrazione. Fare rivivere quei posti, proponendo
occasioni di lavoro (dalla pastorizia alla antiche attività artigiane)
e di cultura, è lo scopo del progetto avviato da Antonella Tarpino
e da Marco Revelli, animatori della Fondazione Nuto Revelli di
Cuneo, e dall’antropologo ed etnologo Vito Teti, dell’Università
della Calabria. Tutto è cominciato con il restauro della borgata
della Valle Stura, dove tra la fine del 1943 e il febbraio del ’44 par-
tirono le prime formazioni partigiane, da cui nacquero poi due di-
visioni di Giustizia e Libertà. Il riscatto della memoria dei "vinti"
revelliani, nelle intenzioni degli ideatori del progetto di rete, si de-
clina intanto con le giornate di Paraloup, in programma da do-
mani a domenica. Si tratta di un festival scandito da incontri (da
Gianmaria Testa a Carlo Petrini), mostre, proiezioni di film (come
Il volo di Wenders), confronti e collaborazione tra le diverse espe-
rienze di rinascita dei "luoghi abbandonati", da L’Aquila all’Irpi-
nia, a Riace.
Massimo Novelli 

PERCHÉ SALUTARE CI FA SENTIRE MENO SOLI

zi verdi sono quasi scomparsi. E
i pochi rimasti sono destinati a
scomparire presto. Inseguiti ed
erosi da nuovi insediamenti re-
sidenziali, da nuove strade e da
nuove rotonde. Così, mentre co-
steggio cantieri e prati residuali,
case abitate e altre che verranno,
incontro perlopiù altre persone

Sconosciute.
A me, ma anche tra loro. Non

è facile salutare le persone (?) che
incontro. D’altronde, è divenuto
sempre più difficile trovare un
po’ di verde. Guidato dal mio ca-
ne, allungo il percorso e mi spo-
sto sempre più in là, sempre più
lontano. Anche se ormai gli spa-

Il libro

Esce domani la nuova edizione del
“Sillabario dei tempi tristi” di Ilvo Diamanti,
ampliata e aggiornata, per Feltrinelli (euro
7,50). Tra le nuove voci anche “Buongiorno”
che anticipiamo in questa pagina
e che era stata fatta per la rubrica
on line “Bussole” su Repubblica.it

© RIPRODUZIONE RISERVATA




